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electrical charges of the cation and of the silicate
seems to prevail, depending 01'1 the interlayet spacing.
Wl' also show a correlation between cationic radius
and closest interlayer spacing, in the conditions of
extremc dehydration.

• 1st. di Mlneratogla e Petrologla dell'Unlversttà,
via S. EUfemia 19, Modena. IO Ist. di F1sl<;a dell'Uni_
versità di Modena. • •• 1st. di Mlneratogla e Petro­
gral'll... dell'Università di Bologna.

Il lavoro onginale verr« Uampato sII- .. JOII-rnal
01 Collold and 1nUrface Sden<;e., vol. 84, n, 2,
de<;ember 1981.

BIANCHI R,*, CASACCHIA R,* - Realizzazio­
ne di una banca dati mineralogici e petro­
grafici.

La necessità di dover manipolare quantità sempre
maggiori di dati relativi ad analisi chimiche, modali
e mincralogiche di plutoniti alpine e prealpine ha
reso indispensabile la creazione di una Banca dati
ad hoc la cui gestione è affidata alle moderne tecni·
che di elaborazione elettroniat.

Il sistema di archivio qui presentato consente una
rapida ed economica consultazione dei dati da ter­
minale, con la possibilità di stampare tabelle stati.
stiche e di intervenire direttamente sull'archivio.
La prima fase di lavoro è consistita in una ricerca
bibliografica dalla letteratura esistente c nella scelta
del criterio di selezione dci dati. Si è cercato di
attenersi il più possibile alle indicazioni fornite
dagli autori senZll apporlare alcuna modifica all'or·
dine di analisi da essi suggerito.

I dati, codificati e organizzati in files distinti,
possiedono un'identificazione che permette l'imme­
diata localizzazione e manipolazione. In ogni iden.
tificazione sono riponate le seguenti informazioni;
plutone di appartenenza, litotipo, autore dell'analisi,
anno in cui è stata effettuata l'analisi, sigla indicata
da ogni autore per ciascuna analisi.

I! sistema di immagazzinamento permette di in­
tervenire sui dali senza alterarne la struttura e di
aggiornare COStantemente l'archivio con l'introdu·
zione, senza alcuna limitazione, di nuovi dati.

Una prima elaborazione statistica dci dati ha per­
messo di ottimizzare la logica di gestione della
Banca dati e algoritmi di routine generano tabelle
standard in cui sono indicati vari parametri stati­
stici ottenuti su gruppi di analisi. I valori tabulati
possono essere calcolati sia in funzione del litotipo
che della località di apparlenenza.

II continuo arricchimento dell'archivio e la pos­
sibilità di aggiungere algoritmi specifici a quelli di
routine rende possibile la più completa ed efficienle
gestione dei dati che vengono continuamente pro­
dotti nell'ambito scientifico.

• Iatltuto di Al;trotlsl<;a 8pazlale (C.N.R.), Rep&rto
di Planetologta, V.le dell'Untversltl II, Rom&.

li/avaro onginale vel'1"<l stampato SII- «Rend. SIMh.

GARUTI G.*, FERRARIO A.** - Genesi delle
mineralizzazioni a sol/uri nella zona basale
del complesso strati/orme di Ivrea (Alpi
Occidentali).

La zona basale del complesso s!fatiforme di Ivrea
è rappresentata da una serie di differenziazione,
costituita principalmente da websteriti, peridOliti,
dinopirosscniti pegmatoidi, gabbri e noriti inter­
stralificate, generale per crislallizzazione frazionata
a T e P comprese rispettivamente negli intervalli:
1()()().1200<' C e 8·9 kb. Solfuri di Fe, Ni e Cu,
associati a PGM, si trovano nella 7.ona basale sia
come mineralizzazioni disseminate che in forma di
corpi massicci di piccole dimensioni. Questi ultimi
si trovano regolarmente associati a lenti ed oriz7.onti
discontinui di materiale metasedimentario, meta­
morfosato nella facies delle granuliti, che in molti
casi appare fuso parzialmente e assimilato in vario
grado dal magma circostante,

Le mineralizzazioni disseminate hanno un'origine
schiellamente magmatica. Le tessiture primarie in·
dicano che i solfuri erano presenti come liquido
disperso na i silicati durante le prime fasi di
cristallizzazione frazionata clel magma. Inoltre le re­
lazioni esistenti tra composizione dei solfuri e chi­
mismo delle rocce ospiti fanno ritenere che il liquido
sulfureo si sia segregato dal magma Stesso per
immiscibilità, in equilibrio coi silicati che andavano
frazionando in quel momento. La solidificazione dei
solfuri è avvenuta più tardi, durante il lento
raffreddamento delle rocce, In questa fase essi sono
coinvolti in una serie di eventi deformativi che
hanno interessato la zona basale, altraverso un ampio
intervallo di temperature, dal «plastie fiow,. al
.. brittle fraClUring,.. Si formano cosl tessiture se·
condarie di mobilizzazione.

Le mineralizzazioni massicce, analogamente, mo­
snano tessiture primarie di genesi Iiquido-magma.
tiche. TUllavia esse rappresentano un'alterazione del
normale processo di frazionamento, dovuta all'assi·
milazione di materiale proveniente dagli attigui me­
tasedimenti. Oltre alla eccezionale precipitazione
di solfuri, si registrano infani notevoli mutamenti
nella paragenesi e composizione di granato, e l'au­
mento del contenuto in Na dei plagioclasi.

L'abbondante formazione di solfuri viene allri­
buita al locale aumento del grado di polimerizza­
zione dci magma.

• Iat, di Mineralogia e Petrotogta dell'Untversltà,
Largo Sant'Eufemia 19. Modena... Istituto di MI·
nlere e Geotlste... Appll<;ata. dell'Untversttl di TrIeste,

11 lavoro originale verrd stampato m "SMI'M ••

BaCCHIO R.*, DOMENEGHETTl M.C.*"',
ROSSI G.** - Cristallochimica delle on/a­
citi delle rocce eclogitiche di Spazza, Val
Mesolcina, Svizzera.

t slato effettuato lo studio cristallochimico me­
diante diflrattometria dei Raggi X a cristallo sin·
gola di 6 pirosseni onfacitici prelevati da .4 cam-
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pioni di ll)CU edogitiche affiorami nei dintorni di
Soaua, VII Mcsolcina, SVizurl.

Le onfadti esaminate risultano tulte del lipo
ordin.aIO con gruppo spaZiale P2/n e mostrano una
nole\'ole varietà composmonlle sii d. un campione
di roccia IIl'lltro, si. Ill'inlerno dello stesso cam­
pione. Il lenore di gi.deite vari. dal 3' al '2 9&
con conlCTIutf di acmile bassi e costlnti: è rappre­
sentati quindi IUItI la pol"2ione rica in calcio del
campo di esislcnu delle onfaciri ordinate. Non è
Silia risconlrata ncs5una correllUione tra II compo.
sizione del pirosseno e quella delll roccia ospile.

Sono Silli delermin.ti per luni i camrioni i
codficienti di distribuzione del sodio e dc caldo
nei due: siti strullurllì M2 e M2L Sulla bt.se di
tali coeffidenti è nato possibile costruire una curva
che rlppresenta !'isolennl di equilibrio delle rocce
in esame:. Tale curva può C'Ssere mC$SI a ronfronto
con quella rdativa a onfacili di ec10giti che risul­
lano equilibrlle I temperatura più alta e che hanno
quindi un !rado di ordine più basso. La posizione
relaliva del e due curve è in accordo con la diffe·
renza di temperatura di equilibrio delle due serie
di rocce.

Questa osservazione suggerisçe la possibilità di
utili7.2are i cocfficiemi di distribuzione dd cllcio e
del sodio nei si ti M2 e M2l delle onflciti ordinate
come indicatori della temperalura di equilibrio del­
le rocce metamorrKhc.

Iat. di Mineralogia. ~tros:rana e Geochimica del·
l'Unlverw;lLl di Wlano. 00 C.N.R., centro di Studio
p"r la Cristall08ratla Stru~turale, Pa..ts.

DURAZZO A.", TAYLOR L.A." - The role 01
exolution and Teplacement in the establish­
ment o/ sulphMe-ore texturn

Exsolulion expcriments ....·ilhin the Cu·Fe-S and
Fe·Ni-S syslerns have providcd a considel'1lbly belle!
undc:rstanding of sullide inlergroll.,ths in ores. Cros­
sing chalcopyrile (cpy) lamellae in bomite (bn) had
previously been interprelcd IS lhe prodUCI of l'1Ipid
cooling (ScllwAnz, 1931) or slow cooling of dilulcd
bn-l:PY solid salutions (BRETT, 1%4). However.
controlled isothermal experiments on Ihe kinetics of
cpy exsolution from bn-l:PY solid solutions (Du­
RAZZO & TAYLOR, 1980) indiClite Ihat dominant
crossinl! cPY lamellae in bn are nOI likely IO form
during slow caoling. Moreover, their presence in
large, massive ores is not compalible with rapid
cooling.

Alternative explanalions include: (l) replacemenl
by oxidalion, in\"olving lhe formalion of anomalous
bn, followed by idaite and, finally, by cpy lamellae;
during this processo replacemc:m ch.nnelways need
noi be obvious in lile bn matrix, Ind the localion
of lameUar cpy Sttrns IO be: cryslal10gnlphically con­
lrolle<!. AltermllÌ\-ely (2), replacemc:nt may anly be:
rc5ponsiblc for lile formation of anomalous bn,
lamell.r cPY resuhing from subscquent exsolulion
on hC:aling IO T <: 2X)OC. Whl:lhcr (1) or (2)
optt'IlCS SttmS lO be T«pendem.

Pyrrholite-pemlandite (po-pn) inlergrowlhs in
Ni'lullldc om are uplained IS enoiulion produets,

In agreement ....·ilh the high.T origin of most sulfide
Ni dq>OSits. Evidence tMI re·mobilinlion of pn at
low T may produce lamellar (e Aame IO) tUIUre!i in
po is lacking al presen!.

o 1st. di Oeolocta dell'Unlnnl1U di camerino.
.. Dept. or Oeotosleal 8c:leoeea. Tbe Unlnrw;lt:r or
Tenn~. Kno."llle. TN.

CoRTECCI G.", Kt.EMM 0.0.**, WAG­

NER J.••, LATTANZI P.""", TANEt.t.l G."""
- A sulphur isotope rtudy On the pyrite
deposit! 01 southern Tuscany.

Thc: S-isotope composilion (6"&",.) of 272 samples
of sulphides, sulphatcs .nd native sulphur from Ihe
pyrile mineralizations of SOUlhern Tuscany and Ihe
assiared rock ....'3$ delermined.

lsolope composilion of pyrite is quile homo­
geneous and similar for all studied ore badiel.
showing an average 1'i"'S about + 95 per mi!.
Pyrite disseminated within lhe Fìlladi di Boccheg­
giano formalion, and held IO be authigenic. shows
a much larger seatter of values (- 13.1 lO + 14.5
mil.). Thc: cumposition of OIher sulphides associate<!
....,ilh pyrite in Ihe deposits shows lhat isolope
equilibrium .mong sulphides ....·u approached, but
seldorn fully lIIained, al regional scale. lsolope
dala suggesl lhal sulphur invoh-ed in tile sedimentary
cyele was Ihc ultimate SOUrt-e of sulphur in the ores.

Sulph'lcs (moslly anhydrite) from tile sulphale­
carbonale levell associaled bolh u'i1h the Filladi
di Boccheggiano and Ihl: Calcare ca\-emoso for­
mations have liso similar .nd~s com­
posilion (.\"erage 6"Scrr aboul + 16 per mi!.).
Coexisling sulphalcs and sulphides are: noi in isolope
equilibrìum.

No proposed gCTtelic modd is uni1/OCl.I1y de­
mon5tl'1llcd by isotope dala by lhernselva. 1bey
oowe\'er &gree wilh recently suggesled hypolheses,
acrording tO which lne largest near<oncordani pyrile
badies predate lhe emplacemenl of lhe miopliocenic
graniric stocks in lhe area.

• Lab. Geol. Nucleare dell"UnlYersitt. dI Pisa.
.. Inst. Allgemelne AnaewllndU Oeol08le. Uni ... MUn·
chen. 0.0 1st. di Mlnertt.l0ll:la deU·Unlversitt.. via La
Pill. 4. FIrenze. .

Il lavoro originale verro1 Jtalnp<lto IU «Minerai.
DepoJlta •.

GARBARINO c.", MARINI C."*, MAZZEt.­

LA A."", MEt.IS M.F.**, PADAUl-:O G."",
MASI U.""" - Caratterizzazione geochimica
delle lormazioni paleozoiche della zona del
Lago di Mulargia (Sardegna un/rale).

~ slala eseguila uni prospezione geochimica mul­
tic:lemenlare nella zonl circostame il lago Mulargi.
(S.rdegna cenlrale), caratteriuala da esresi affino.
ramenti della serie ordoviciano-siluric:o-devonica e
subordin'l~te dei sedimenli continenlali permo­
IriaMici




